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ono almeno sessanta le donne del Regno
Unito che hanno abbandonato famiglia e
studi per recarsi in Siria e arruolarsi
nell’esercito dello Stato Islamico. La più
giovane, Yusura Hussein, una ragazzina di

15 anni di Bristol con un futuro da dentista, è partita
neanche un mese fa lasciando ai genitori una nota
con poche spiegazioni. «Non vi preoccupate, sarò
felice». Eppure, il giorno prima della fuga, a scuola,
«Yusura sembrava quella di sempre», hanno
commentato le sue compagne. La nazione è sbigottita
e non riesce a spiegarsi il perché queste giovani
musulmane – proprio mercoledì scorso la polizia ha
arrestato una 25enne sospettata di preparare un
attentato – abbiano scelto di abbandonare un Paese
ricco di opportunità, un Paese che le rispetta, che le
incoraggia a studiare e a emanciparsi per rischiare la
vita in Siria al fianco di terroristi. «All’inizio – spiega
Katherine Brown, professore di Studi Strategici al
King’s College di Londra – la maggior parte di queste
donne si recava in Siria per raggiungere i mariti che
combattevano per lo Stato Islamico o per sposarsi in
matrimoni combinati dalla famiglia. Ma oggi è
diverso, vengono indottrinate dai social media,
idealizzano uno stile di vita regolamentato dalla
sharia dove ricoprono un ruolo importante e
indipendente, rincorrono un’utopia». L’influenza dei
social media, continua la Brown, «non è indifferente».
«Questi offrono alle donne ogni sorta di consiglio
pratico e non, da come recarsi in Siria a come passare
inosservate all’occhio delle autorità e rappresentano
uno strumento perfetto per fare propaganda».

vero, conferma Melanie Smith, ricercatrice
dell’International Centre for the Study of

Radicalisation (ICSR), che «il desiderio di diventare
"sposa jihadista" non è più il solo a spingere le donne
ad abbandonare l’Occidente. Quello a cui ambiscono
di più oggi è partecipare alla creazione di un nuovo
stato islamico. Recarsi in Siria e lasciarsi alle spalle
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entre i nostri figli cominciavano il loro anno
scolastico, la Relazione sulle tossicodipendenze
2014 del Dipartimento politiche antidroga
informava tutti noi che la loro generazione consuma
sempre più cannabis. Nell’anno in corso quasi uno

studente su quattro ha fumato marijuana almeno una volta, con un
aumento di due punti percentuali rispetto all’anno precedente.
Insomma, un numero sempre maggiore di giovanissimi pensa che
una canna di tanto in tanto non faccia male. E si comporta di
conseguenza. È una lezione che in parte hanno imparato da
un’infinità di messaggi che arrivano a loro da musica, cinema,
trasmissioni televisive: la normalizzazione del consumo di sostanze
ad azione psicotropa è in atto ovunque. Nelle interviste ai divi dello
spettacolo ma anche a molti politici “di grido”, la domanda ricorre
ormai obbligatoria: “Lei ha mai fumato uno spinello in vita sua?”. E
lui, l’intervistato, ammicca, sorride compiaciuto, fa una simpatica
smorfia di traverso. Sembra non si trovi mai nessuno che interrogato
a proposito risponda: “Sono orgoglioso di non averne mai fatto uso.
Sa che le dico? Che non solo non ne ho mai avuta voglia, ma in tutta
sincerità non ne ho mai sentito neppure il bisogno”. Oggi non è
politicamente corretto fare dichiarazioni del genere. Anche molti
genitori sembrano non preoccuparsi dell’uso di cannabis da parte dei
figli: “Una canna? E che sarà mai!” sono le parole che sintetizzano il
loro pensiero. Così, gli adolescenti – che dovrebbero crescere anche
alla luce delle nostre norme e regole, del nostro esempio e
insegnamento – si convincono da noi stessi adulti che forse davvero
un po’ di fumo non fa male a nessuno. Come adulti abbiamo davvero
sbagliato negli ultimi vent’anni: invece di preoccuparci di quanto
“psicotropi” stessero diventando la società, la cultura, l’ambiente in
cui crescono i nostri figli, ci siamo messi a litigare su droghe pesanti e
droghe leggere, sdoganando di fatto il consumo di certe sostanze e
convincendo sempre più persone che se una droga è “leggera” non
può poi fare troppo male. Le parole sono importanti. E proprio questa
facilità di parlare della droga come se si trattasse di roba di poco conto
ha fatto sì che si abbassasse sempre più la soglia di allerta del mondo
adulto e di conseguenza si ampliasse sempre più il numero di
giovanissimi che ne sono consumatori. Magari occasionali, ma
consumatori. Impariamo invece, tutti insieme a dire e a pensare una
sola cosa: la cannabis per un adolescente è una sciagura. Tutto ciò che
interferisce con il normale funzionamento mentale è, infatti, da usare
con estrema cautela soprattutto quando si è in età evolutiva e il
cervello sta ancora costruendo e formando le proprie vie neuronali
sulle quali si strutturerà il funzionamento mentale per il resto della
vita. La cannabis in adolescenza produce in modo veloce una
sensazione di benessere ed euforia che ogni ragazzo dovrebbe invece
conquistare attraverso le proprie esperienze di vita, le relazioni con gli
altri, l’esplorazione del mondo. Il benessere psicotropo non deriva da
alcuna esplorazione concreta, ma è un piacere artificiale derivato
dallo “stare lì”, in mezzo agli altri lasciando che un principio attivo
entri nell’organismo e produca il suo effetto. Molti lo fanno solo per
aggiungere un po’ di divertimento in più al loro stare al mondo. Altri
invece lo fanno perché quel benessere artificiale tampona e maschera
un disagio profondo. E allora si anestetizzano con la sostanza e la
trasformano in un rimedio semplice, a basso costo e poco
impegnativo che restituisce l’illusione dello “stare bene”. Se è vero che
la scienza ha dimostrato che la cannabis produce una dipendenza
minore rispetto ad altre sostanze psicotrope, va anche detto che questa
affermazione vale soprattutto per gli adulti. Proprio di recente, una
ricerca condotta su un campione di 127 adolescenti da un équipe di
ricercatori di Harvard e pubblicata dall’autorevole Journal of Addiction
Medicine ha rivelato che il rischio di dipendenza è tra i giovani
utilizzatori molto più elevato di quello dei consumatori adulti. Nei
ragazzi si è rilevata una incrementata tolleranza nei confronti della
sostanza, con il conseguente bisogno di assumerne in quantità sempre
crescente e uno scarso successo nell’abbandonarne l’utilizzo,
nonostante una serie di problemi clinici derivanti da esso. E ben un
terzo del campione di giovani utilizzatori manifestava anche sintomi di
ansia, irritabilità e depressione. Al di là di queste evidenze, che
sembrano non lasciare dubbi rispetto al rischio clinico associato all’uso
della sostanza in giovane età, resta il fatto che ogni sostanza psicotropa
usata al di fuori di un protocollo di cura, abitua il ragazzo a cercare
benessere grazie a un aiuto chimico. Questo riduce la spinta a ricercare
la felicità all’interno delle relazioni con gli altri e sulla base della messa
alla prova delle proprie competenze. In questa diffusione dei consumi
psicotropi tra i giovanissimi, l’unica a vincere è la cultura del consumo,
che in chi cresce non vede soggetti in formazione, ma solo potenziali
clienti con soldi in tasca ai quali è possibile vendere qualsiasi cosa. Per
invertire la tendenza, la prima cosa che dobbiamo fare noi adulti è
decidere da che parte stare. La scelta non è tra droghe pesanti e droghe
leggere. La scelta è tra una oppure una felicità psicotropa e una felicità
autentica. E quindi drug-free, libera dalla droga.
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M Deluse dall’Occidente, reclutate sui social, tradite dall’Is

LE DONNE E LA «SEDUZIONE» DELLA GUERRA

Così le giovani musulmane
lasciano Londra per il jihad

di Elisabetta Del Soldato

La cannabis tarpa la voglia di mettersi in gioco
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ARTIFICIALE O AUTENTICA 
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oi uno legge e rilegge di "lotta agli sprechi".
Quasi fosse una delle poche formule ma-

giche capaci di riportare in linea di galleggia-
mento navi che fanno acqua a poppa e a prua.
Mica solo in Italia, ma da noi, bisogna am-
metterlo, lo spreco è un’arte molto ben fre-
quentata. C’è innanzitutto quello, per così di-
re, pubblico-istituzionale. Un elenco da guida
telefonica e da cifre pazzesche: dalla corru-
zione – quasi mai si esaurisce nel rapporto cor-
rotto/corruttore, ma arriva inevitabilmente a
intaccare i fondi della collettività – all’evasio-
ne fiscale (due-trecento miliardi di euro sot-

tratti dai soliti noti alle casse pubbliche, col ri-
sultato che chi paga deve pagare anche per lo-
ro); da quello sistematico di enti e istituzioni,
al mancato utilizzo dei fondi messi a disposi-
zione dall’Europa (e qui le stime ballano a suon
di decine di miliardi, come fossero noccioline),
alle cosiddette grandi opere pubbliche pro-
gettate, magari avviate o addirittura comple-
tate e poi inutilizzate. Ricordate il mitico Pon-
te sullo Stretto di Messina? Oggi non se ne par-
la neppure più, ma tra studi inutili, progetti i-
nutili, convegni rivelatisi inutili e penali da pa-
gare per contratti inutili e poi interrotti costerà
alla collettività almeno un miliardo di euro.
Pressoché ogni anno la Corte del Conti suona
il campanello d’allarme per quanto avviene
nella pubblica amministrazione. Tonnellate
di tempo pubblico (anche quello ha un co-
sto) e di denaro pubblico che se ne vanno in

fumo per incompetenza o disonestà o su-
perficialità. Così come ad ogni elezione la "lot-
ta agli..."  sta scritta con evidenza nel pro-
gramma e nelle promesse di molti partiti. E
se poi qualcuno davvero ci prova – e di tanto
in tanto qualcuno sembra volerci provare –
sbatte contro la barriera dei privilegi matu-
rati nei decenni e quindi ormai elevati al som-
mo grado di diritti inviolabili.
Giustamente molti gridano allo scandalo, an-
che se a ben guardare i pessimi esempi che
piovono dall’alto vengono a volte raccolti an-
che in basso – soprattutto se sono a costo ze-
ro o, meglio ancora, se comportano qualche
vantaggio o qualche comodità. Un tempo lo
spreco diffuso sarebbe stato visto come offe-
sa al senso civico, al bene comune, alla collet-
tività. Oggi è quasi segnale di benessere, di a-
giatezza economica e sociale. Prendiamo il ca-

so più vistoso e più incredibile, nel quale sia-
mo probabilmente tutti o quasi coinvolti: lo
spreco alimentare. Ogni anno, dicono alcune
ricerche, nel mondo si buttano oltre un mi-
liardo di tonnellate di alimenti, con costi so-
ciali e produttivi che superano i duemila mi-
liardi di euro. Ogni cittadino europeo getta via
– letteralmente – 180 chili di alimenti. La Ue
ha provato a far qualcosa e ha proclamato il
2014 anno contro quegli sprechi. L’iniziativa
non ha provocato grossi sconvolgimenti. Qual-
che piccolo segnale c’è stato, ma più che altro
figlio della crisi. Il cammino resta troppo lun-
go: pensiamo a quel miliardo di tonnellate di
alimenti finiti nei rifiuti e ai proclami univer-
sali contro la fame nel mondo: può essere che
non ci sia un legame strettissimo, ma certo
qualcosa che non quadra c’è.
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Nella lotta agli sprechi i conti non tornano mai

maggior parte dei ragazzi musulmani britannici
frequenta ancora oggi scuole islamiche, ce ne sono
170 sparse nel regno tra pubbliche e private e oltre a
queste ci sono circa settecento madrasse, solitamente
localizzate all’interno di moschee, che insegnano
part-time.

e comunità musulmane del Regno Unito sono a
volte così isolate che non solo vivono, imparano e

pregano a parte, ma cercano il più possibile di gestirsi
da sole anche a livello legale e giudiziario. Per
risolvere le dispute interne non si rivolgono solo alle
autorità ufficiali ma anche e più volentieri alle corti
locali musulmane, conosciute come "sharia courts".
Ce ne sono sparse ovunque e nei posti più
improbabili: la più controversa si trova a Dewsbury,
nel West Yorkshire, all’interno di un vecchio pub, ed è
registrata come ente di carità per sgravarsi di alcune
tasse. «Se si prende in considerazione il fatto che la
Gran Bretagna è molto lontana dall’immagine di
multiculturalismo con cui viene dipinta nel resto
d’Europa – prosegue il professor Thomas – diventa
più facile capire perché queste ragazze decidono di
lasciarla e recarsi in Siria. Molte di loro non sentono
di appartenere a questa nazione, hanno bisogno di
trovare la loro identità altrove e l’idea di partecipare
alla costruzione di un nuovo stato diventa per loro
estremamente allettante. Soprattutto quando sono
così ben indottrinate dai leader dello Stato Islamico
attraverso i social network». Recentemente i jihadisti
hanno chiesto a medici, ingegneri e architetti di unirsi
a loro per la costruzione di un nuovo stato. «Lo hanno
fatto anche per far capire al resto del mondo – spiega
la Brown – che non sono solo un gruppo di
combattenti ma che stanno facendo sul serio, che
vogliono costruire uno stato da zero.

n concetto che fa particolarmente colpo sulla
sensibilità femminile. C’è, infatti, molto

romanticismo nei racconti delle giovani donne che
intendono aderire all’Is sui social network. Le si sente
spesso parlare di un nuovo progetto politico, di una
"vita idilliaca" regolata dalla legge islamica». Ma la
realtà in cui si trovano una volta arrivate in Siria è ben
diversa. Nella al-Khansaa brigade, una forza di polizia
nella città di Raqqa tutta al femminile dove finisce la
maggior parte delle giovani britanniche, la funzione

delle jihadiste non ha niente di
eroico; per lo più si occupano
di faccende domestiche, di far
rispettare la sharia alle
colleghe e di perquisire, ogni
tanto, un nemico sospetto
travestito da donna. «Sui social
network si fa molto
sensazionalismo – conclude la
Brown –. Si vedono spesso
donne in posa aggressiva,
vestite in tuta mimetica con il
kalashnikov in spalla e una
cintura esplosiva legata in vita,
ma molto più spesso queste
donne sono vittime di abusi
sessuali perpetrati dalle stesse
persone che avevano
promesso di proteggerle e
renderle importanti».

a maggior parte delle
donne britanniche che si

recano in Siria ha tra i 16 e i 24
anni: molte lasciano alle spalle
una famiglia disperata che
avrebbe voluto per loro un
futuro diverso da quello della
jihadista. Zahra e Salma
Halane, due gemelle di 16

anni di Manchester, sono scappate di casa lo scorso
luglio per raggiungere il fratello in Siria. Avevano
appena passato la maturità con ottimi voti e si erano
già iscritte al college. Ora sono sposate con
combattenti dell’Isis. Le donne britanniche che
decidono di aderire all’Isis dicono spesso che lo
fanno perché si sentono tradite dalla società
occidentale, che in Occidente non possono
esprimere la loro identità senza essere giudicate, che
non possono praticare l’Islam come vorrebbero e
spesso criticano il sistema politico. Ma una volta
arrivate in Siria si rendono presto conto di essere
state strumentalizzate. «Molte di queste ragazze –
spiega Shaista Gohir dell’UK Muslim Women’s
Network – sono ingenue, non capiscono il conflitto,
non sanno in realtà in cosa credono, e così vengono
facilmente manipolate. Alcune portano con se figli
piccoli, altre credono di andare a far parte di una
missione umanitaria. Ma non è affatto così: nella
maggior parte dei casi finiscono vittime di abusi e
violenze sessuali da parte dei jihadisti». Una triste
realtà che è stata confermata anche dai risultati di
un’indagine, pubblicata un mese fa delle Nazioni
Unite, secondo la quale i militanti dell’Is hanno già
costretto alla schiavitù sessuale oltre mille e 500 tra
donne, bambine e bambini.
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di Alberto Pellai

una società dalla quale si sentono ignorate, le fa
sentire improvvisamente importanti». Khadijah Dare,
una ventiduenne del sud di Londra sembrava che
all’inizio fosse stata costretta ad andare in Siria dalla
famiglia per sposare un militante islamico di origini
svedesi, Abu Bakr. Ma poco dopo è salita alla ribalta
delle cronache per aver scritto su Twitter che voleva
essere la prima donna jihadista a uccidere un
ostaggio occidentale. Perché, viene naturale
chiedersi, una donna nata, cresciuta ed educata in un
Paese civile come il Regno Unito, arriva a voler
commettere un atto così barbarico?

a religione musulmana è la seconda più grande
del Regno Unito dopo quella cristiana e la

popolazione musulmana è quella che sta crescendo
più velocemente delle altre. Secondo l’ultimo
censimento del 2011 sono quasi tre milioni, (due
milioni e 786mila) i musulmani del Regno Unito, il
4,4% dell’intera popolazione. Ma oggi più che mai la
vecchia filosofia e pratica del multiculturalismo
appare irrimediabilmente superata e non si può
parlare di Gran Bretagna come modello di perfetta
integrazione tra fedi e culture diverse. «Le comunità
musulmane nella maggior parte delle città
britanniche – spiega David Thomas, professore di
Cristianesimo e Islam dell’Università di Birmingham
– non hanno più di cinquant’anni. Le prime due
generazioni di immigrati hanno mantenuto legami
molto forti con il proprio Paese d’origine, soprattutto
Pakistan e India e di conseguenza molte comunità
sono rimaste chiuse tra di loro». Così chiuse che la
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Hanno tra i 16 e i 24 anni, frequentano
scuole inglesi, ma vivono in comunità

isolate. Il miraggio di poter collaborare alla
nascita di uno Stato islamico si manifesta

sul Web, e lo inseguono cercando
un riscatto. Manipolate, cadono nella

trappola di una nuova schiavitù

smemorati
e dintorni

di Tiziano Resca


